Il sentiero della maturità

Manca poco a me per giungere, lungo quella strada,  a quel traguardo cui tu sei arrivato, facendo, qui, un parallelo fra la tua e la mia vita, il tempo tra il tuo e il mio cammino, tra le tue cadute e le mie cadute.

Non è un paragone, questo che io faccio, poiché ogni vita  è in sé unica per ognuno che nasce; no, ogni paragone sarebbe fuori posto.

Qui parlo di parallelo, non altro per il fatto che l’uno era immagine dell’altro… questo, mi dissero sempre; mi chiesi, però, quanto potesse essere vero.

Non ci fu mai un riscontro che lo verificasse, non facemmo mai insieme una fotografia.

L’unica fotografia che ebbi di te, fu quella che misero sulla tua lapide; una fotografia in bianco e nero, dove in un gioco d’ombre il tuo volto assume  qualcosa di sfuggente e per  cogliere quelle sfumature, devo sempre reinterpretare quel volto nel tentativo di rientrare nell’intimità di quella sera, dove ci specchiammo l’uno nell’altro.

Lungo questa strada, dunque, ecco trovarmi a pensare a quel tragitto ormai alle spalle;  pensare, a distanza di tempo da quell’ingresso nella maggiore età,  se la maturità fosse cominciata dal momento in cui mia madre proferì quelle parole o, invece, se dirsi adulto fosse sinonimo di questa maturità.

Nel tempo, infatti, cercai quasi ossessivamente una risposta a questo… a chiedermi quando una persona  può considerarsi matura ed ecco che in un simile confronto, ebbi a sentir dire che una persona è matura, quando ha raggiunto il suo equilibrio psico – fisico.

La risposta mi parve molto riduttiva; riduttiva per il fatto che prima  circoscriveva e poi escludeva una continuità  nel suo processo di formazione… Ma poi, quale significato si può accordare alla parola “maturità?”.

In merito a questa indagine, condotta da un tentativo di scoprire una più profonda realtà, ho avuto modo di trovarmi fra le mani la riproduzione  di un dipinto di Caspar Friederich, che mi ha indotto ad una riflessione sul tema e che mi richiama con la sua metafora al cammino esistenziale di ogni individuo nella sua solitudine.

Si intitola “ il viaggiatore tra la nebbia”, e mostra un uomo solitario sulla cima di un monte che osserva il mondo circostante avvolto appunto dalla nebbia; ebbene, a mio avviso, questa sua solitudine viene a rappresentare in modo emblematico il percorso in solitudine di ogni individuo in rapporto a sé e al mondo.

E’ una situazione dove la realtà e l’irrealtà si fondono; dove  l’inconoscibilità dell’uomo si confessa in uno stato di fibrillazione su cui la nebbia, calando, impedisce l’orientazione e per tanto ci si trova a muoversi  per tentativi.

Ma cos’è questa nebbia, che impedisce di orientarsi, se non  il dubbio?

Già, il dubbio… ognuno ne è afflitto nel tentativo di afferrare la realtà.

Dunque, la maturità non è altro se non un tentativo di continuo confronto con essa; un viaggio al di fuori e al centro dell’uomo in un insieme di situazioni le quali  concorrono alla formazione dell’individuo nel suo rapporto con l’esistenza… la sua visione della vita fa sì di prendere sempre sentieri diversi, quanto sono diversi i problemi  che si trova ad affrontare.

Da come saprà apprendere, egli affronterà questi sentieri; sentieri non certo agevoli, in quanto ogni maturità è differente per situazioni diverse e dove ciò che potrà essere facile per uno, potrà essere difficile per l’altro.

Dalla nebbia da cui è avvolta, ogni individualità va tastando il terreno con la circospezione necessaria ad individuare la giusta via; la strada su cui indirizzarsi nella problematicità dell’esistenza con la coscientizzazione di doversi per forza porre dinnanzi a  quella situazione da cui è impossibile fuggire.
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Dalla nascita, ognuno si porta, infatti, , dietro il suo destino; ma quale orientazione possa imprimersi lungo i suoi passi rimane ben oscura.

La strada che sta davanti a ciascuno è ignota per quello che riguarda ogni sua singola tappa, o almeno è visibile ciò che appare più vicino, ma dove questa voglia portarlo, non lo sa;  sa solo che il destino obbliga a raggiungere una méta… dove però questa sia collocata, non spetta a lui saperlo.

Lo spirito è la sola guida che lo accompagnerà nella sua avventura. 

Un simile spirito non potrà fare a meno d’indagare oltre, di porre ognuno di fronte a ciò che sfugge nell’immenso oceano dell’inconoscibile.

Per tale,  la sfida all’inconoscibile porta l’uomo a cimentarsi con se stesso per rapportarsi al tutto; ma l’uomo è veramente in grado, nel suo tentativo, di rapportarsi al tutto?

Siamo, come detto, degli esseri avvolti dalla nebbia dei propri dubbi, lungo il cammino dell’esistenza e le domande  che cavalcano i nostri pensieri ci mettono in una situazione alquanto precaria; molte sono le divergenze che qui nascono… molte le paure, e queste si rapportano nella misura in cui ignoriamo.

La provocazione, a questo punto, è dietro l’angolo: “ Essendo, per sua natura, portato ad indagare per conoscere le cose, l’uomo si conosce veramente per quello che è in sé?”.

Io credo di no; il nostro conoscersi è un conformarsi agli altri.

In realtà, cosa significa conoscersi… cosa conosce ogni uomo, in che modo conosce?

Prigioniero spesso delle apparenze, ognuno è, per forza, costretto a soffermarsi per ricevere dei chiarimenti e potersi così orientare nel suo cammino, per non precipitare nell’abisso che è dentro di lui e respirare, in tal modo, la sua realtà.

Dissi che: “ Nessuno può educarti all’esistenza”, eppure affermai anche che c’è, in ciascuno, una forma in cui riconoscersi in una educazione, parlando di pedagoghi, medici e sacerdoti, poiché alla fine mi troverò ad essere in virtù non di ciò che mi fu insegnato, ma dal modo  con cui mi insegnarono. 

Queste figure appaiono fondamentali per apprendere… ma ecco chiedersi chi essi siano; chi è, innanzi tutto, il pedagogo e quale il suo compito.

Il compito del pedagogo è quello di far sì che il fanciullo sappia riempire il suo bagaglio; non è lui a riempirlo, ma fa sì che il fanciullo sia in grado di armarsi per la vita.

La funzione del pedagogo, però, non può circoscriversi all’educazione del fanciullo, ma deve protrarsi all’uomo per l’intera esistenza poiché egli si troverà sempre bisognoso di quell’alimento necessario per il suo viaggio.

I miei pensieri sembrano scorrere sul dipinto di Friederich e, a proposito di questo, mi vien fatto di accostare qui i pensieri di un certo Amiel; non penso che molti lo conoscano e neppure io lo conoscevo, ma dal momento in cui io feci la sua conoscenza, ecco che il pedagogo mi si era rivelato attraverso lui e non solo questo… il medico e il sacerdote sembravano riassumersi nel primo. ( 1 ) 

Sì, io sono convinto che tutte e tre queste figure siano radunate in ogni individuo; ma per mala disposizione o imperizia, queste sembrano oscurarsi nel fondo dell’anima.

Si vuol cercare fuori di noi quello che, invece, è dentro di noi, dimenticando che ognuno in sé  è un tempio e in questo tempio deve saper creare le disposizioni affinché lo spirito respiri la sua armonia.

Ognuno è, per se stesso, irripetibile, seppure qualche accidente possa sviare e indurre all’errore di valutazione.

Spesso, ciò che induce all’errore è prendere a modello qualcosa di inculcato, il quale rende inabitabile quel mondo intimo e unico… sì,  perché ognuno è, per sé, unico.

Ritornando, qui,  alla metafora del viaggiatore, ecco che a questo punto, latore di se stesso, io penso che conoscersi significhi conoscere la propria dimensione su quello scenario impervio, dove si trova a dover scalare la vetta, cercando di afferrare, passo dopo passo, le situazioni che sono quelle corde che la vita stessa gli porge.
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Queste corde spesso, però, sono difficili da afferrare lungo la parete della montagna che si sta scalando ( e la nostra montagna è l’esistenza ),  tanto che il rischio di scivolare è sempre in agguato; basta una distrazione, ed ecco ritrovarsi al punto in cui diventa sempre più difficile riconquistare i passi fatti… è grande, infatti,  l’audacia dell’uomo nel voler andare oltre l’infinita sequenza dei suoi  perché.

Ora, quali sono gli interrogativi che da sempre ciascuno si porta dietro, cercando una sua chiarificazione?

Sono quelli che la consapevolezza gli ha introiettato attraverso quella predisposizione, appunto, di mettersi in discussione lungo il cammino della maturità.

La consapevolezza non è però la maturità, in quanto è solo il mezzo con cui ognuno avanza; essa è il forcipe che viene a tagliare quella molteplicità di cordoni ombelicali da cui ciascuno è assediato.

Pur nella consapevolezza, molte sono però le apparenze che possono indurre all’inganno, in quanto ognuno apprende secondo quella capacità che la natura gli permette di avere, essendo ogni maturità ostacolata da un insieme di questi cordoni ombelicali, quando non è ostacolata da situazioni di sudditanza e dipendenza….sì, questi cordoni ombelicali sono i condizionamenti di cui ognuno soffre, ma che la consapevolezza non sempre è in grado di annullare.

Muovendosi fra queste apparenze, spesso si ha la presunzione di conoscere gli altri, di conoscerne i pensieri e tutto ciò che da questi pensieri egli è mosso;  sorretto da una simile presunzione, si dimentica di se stesso, aggiungendo a questa presunzione un’altra: può accadere, infatti, che voglia modellare l’altro  con la visione che si è fatto di costui, rivestendolo con i propri abiti mentali.

Con un simile atteggiamento, mette in atto una distorsione della persona che gli sta di fronte, caricandola di un qualcosa  che non le appartiene, ma appartiene a lui stesso… in tal modo, ognuno è portato a giudicare nell’altro quelle mancanze che, invece, sono proprie. 

Ogni uomo, perciò, viene a trovarsi davanti ad una visione del mondo dove, con le proprie facoltà, tende a cimentarsi sulla scena rendendo la sua esistenza ricettiva a tutte le disposizioni.

La maturità, a questo punto, si può definirla come un’ascesa all’essere guidata da una disposizione a cogliere quelle tematiche che fuoriescono da un rapporto imprescindibile dell’esistenza in cui amore, ascolto, tempo, speranza, verità conducono ad abbracciare la totalità del senso della vita. 

La vita non è un sogno, ma una lotta che ogni giorno induce ad interrogarsi e, interrogandosi, l’uomo non può fare a meno di porre la sua attenzione sul mondo che lo rivela a se stesso, permettendogli di porsi in relazione con il tutto, nel silenzio del suo cammino. 

In un simile viaggio interiore, egli non può far altro che  affidarsi a quella guida che, dentro di lui, lo inoltrerà verso la trascendenza.

Note

1  H. F. Amiel  - Frammenti di un giornale intimo

